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Sabato 6 marzo 1999 2 METROPOLIS l’Unità

TERZO SETTORE

Quanto valgono i soldi
della solidarietà?

La notizia dice che dopodomani, lunedì 8 marzo,
aprirà il suo primo sportello la Banca popolare
etica. In termini strettamenteeconomicie finan-
ziariunanotiziadipococonto.LaBancaeticapo-
trà contare in realtà su altriquattromila sportel-
li, quelli dellaBancaPopolarediMilano,delBan-
co Ambroveneto, della Banca Popolare dell’Emi-
lia Romagna, delle Banche di Credito Cooperati-
vo, ma ha ancora pochi capitali alle spalle (quelli
fornitidaisocicontributori).Mailprimosportel-
lo della Banca etica, senza sconvolgere le trame
del sistema bancario italiano, rappresenta un al-
tropassonellavalorizzazionediunaculturadella
solidarietà.LaBancaeticadovràstaresul«merca-
to»cometuttelealtrebanche,macercheràdicor-
reggere le storture, spessoinaccettabili,diquesto
«mercato», aiutando le imprese del non profit a
realizzareiloroobiettivisociali.

◆Dieci milioni di associati, ottocentomila
volontari, settecentomila occupati
e, dopo la finanza etica, la banca etica

Il partito dei «senza fine di lucro»
Un movimento che s’estende dal nord al sud e propone la sua rivoluzione
ORESTE PIVETTA

MILANO Sono forse nove milioni, sono magari an-
che dieci. Contare leanimediununiversocosì ricco,
variegato, mobile è sempre difficile. Però si sa che a
questo universo appartengono vere e proprie azien-
de che danno lavoro aquasi settecentomilapersone,
machevivonoanchedell’impegnodiottocentomila
volontari e che producono il due per cento circa del
prodotto interno lordo. Unpossibilepartitochevale
almeno il trenta per cento dei voti, un’impresa che
vale quattro/ cinque volte la Fiat. Ma il Terzo settore
(il non profit, l’economia sociale) non è un partito,
anchesedirecentes’èdatounverticeorganizzativoe
rappresantativo (il Forum del Terzo settore, che si è
costituito il 19 giugno del 1997), non è un’azienda,
nonèunafinanziariaanchesemoltiavrannoraccol-
to espressioni come «finanza etica» e dopodomani
aprirà al pubblico di Padova il primo sportello di-
«banca etica». È qualcosa di diverso, che è difficile
riassumereinunaformula.

Forse è giusto il termine che spesso si usa: una ga-
lassia. Ma per rappresentarne la cultura può valere
ancora, quasi per paradosso, quanto scriveva Alexis
de Tocqueville due secoli fa: «La prima volta che ho
inteso dire negli Stati Uniti chebencentomilauomi-
ni si erano impegnati a non fare uso di bevande al-
cooliche, la cosami è sembratapiùdivertentechese-
ria,edaprincipiononhocompresoperchèquesticit-
tadini così temperatinonsi contentavanodibereac-
qua nell’intimità delle loro famiglie». Aggiungendo:
«Èdacredereche,sequesticentomilauominifossero
stati francesi,ognunodiessi si sarebberivoltoindivi-
dualmente al governo, per pregarlo di sorvegliare
tutte leosteriedelregno».Queimorigeratiamericani
avevano scelto la terza via: tra lo Stato che impone e
vigilae ilmercatocheinduce intentazione.Organiz-
zarsipercercareunastradadiversa. IlTerzosettoreha
unastoria italiana molto lunga, che parladi certo so-
cialismo,di certosolidarismocattolico,dicooperati-
ve di mutuo soccorso, di case del popolo e di parroc-
chie. Con una identità nuova lo si è ritrovato nell’ul-
timo ventennio, di fronte in particolare a tre emer-
genze: la questione ambientale, la droga, l’immigra-
zione.Dovenonsapevaarrivare lostato,dove ilmer-
cato è arrivato o sarebbe arrivato
con esiti devastanti. Nei progressi
del Terzo settore si ritrovano «cri-
si» diverse: intanto la crisi di un
modello di sviluppo imperniato
nei percorsi più avanzati sull’in-
contro scontro tra stato e mercati,
poilacrisidellapoliticaedellarap-
presentanzapoliticachehaviavia
ridotto a un’ombra il mito post
bellicodellapartecipazione,poi la
crisi del welfare. Infine la crisi del
lavoro, che ha trasformato la di-
soccupazione (mondiale) in un
inevitabile compagno di viaggio. IlTerzosettore,nel
suo dinamismo, nella sua pervasività, nel suo nasce-
re e svilupparsi dentro i problemi piuttosto che all’e-
sterno per governarli, ha indicato alcune strade: si è
sostituito allo Stato, ai partiti, agli organismi rappre-
sentativi, prestando ai cittadini qualcosa che fosse
insieme idealità, politica, solidarietà, partecipazio-
ne, responsabilità, lavoro. IlTerzosettorevivediuna
definizione ambigua, ovviamente: organizzazione
senzafinedi lucro.SeneglievolutissimiStatiUnitial-
l’elenco del non profit si possono iscrivere la Fonda-
zioneRockfeller e legrandiuniversitàprivate, l’«eco-
nomia sociale» italiana presenta pure le sue aziende
multimiliardarie: dall’ospedale San Raffaele di Mila-
no,quellodi don Verzèe deimedici inquisiti, alPoli-
clinicoGemellidiRoma,dall’UniversitàBocconialla
ConfindustriaalTouringClub.

La prima azienda del non profit, che ho conosciu-
to, lavorava con i matti. Nata dopo l’approvazione
della legge Basaglia, che prevedeva la chiusura dei
manicomi, in una regione, il Friuli, che aveva visto
Basagliaoperarealungoinsiemeconisuoiallievi,per
l’intuizione di uno diquesti,AngeloRighetti, edi un
avvocato di Pordenone, Sebastiano Comis, adesso è

un’azienda che ha una sede in un paese fuori Porde-
none, Roveredo in Piano, un nome, Coop Service
Noncello, e un fatturato di miliardi, con quasi sette-
centosoci,normalie«svantaggiati»,ecioèvittimedi
tutto ciò che è possibile, la droga, il carcere, la prosti-
tuzione, il manicomio. Ricordava Angelo Righetti:
«Iovengodall’Emilia.Forseproprioperviadell’espe-
rienzadiquellaregioneedellasuacultura,unacultu-
racomunistacheavevasaputogarantireunpercorso
di primo’ordine per le classi più deboli, mi è venuto
subito da pensare alla cooperativa e di conseguenza
al mercato, alla competizione più che all’assisten-
za...». Un’opera collettiva insomma che pensa al la-
vorocomeviaper la rinascitadiunapersona,persco-
prirne la faccia vera, occultata dalle paure e dalle fin-
zioni.SecondoRighettipersinolademocraziacresce,
perchè si impara avivere fianco afiancocon ladiver-
sità, e chidiventa socio trai«normali», sachel’impe-
gno è anche questo: crescere con i «diversi». Coop
Service Noncello (Noncello è un fiume) è un esem-
pio.Raccontacomeun’ideacoraggiosaabbiacostrui-
to impresa sociale, abbia investito, abbia prodotto.
Senzaelemosine,curandobilancieprofitti.

L’Iref, l’istituto di ricerca promosso dalle Acli, ha

studiato la «propensione degli italiani verso l’acqui-
sto di prodotti finanziari etici». Il risultato è sorpren-
dente: quasi il quattro per cento degli italiani cono-
sce l’esistenza della banca etica, il 42 per cento è di-
sposto a investirvi, il 28 per cento ha già indicato
quanto sarebbe disposto a investire. Significa che la
cultura del non profit è ormai diffusa. Si dàanche un
profilo dell’investitore etico: donne in età tra i 18 e i
34 anni, risiedono prevalentemente nel nordovest,
hanno raggiunto un livello di istruzione alto, chie-
dono di «finanziare» settori, in ordine di interesse,
come la salute, l’assistenza e i servizi sociali, l’am-
biente, la lotta all’usura, la formazione... Più che
obiettivi finanziari i temi propri di una politica della
sinistra, solidaristica, universalistica, umanistica.
Manca il lavoro, ma il Terzo settore può dare una ri-
spostanontantoperipostichecreaquantoper ipro-
cessi di «arricchimento sociale e culturale» che può
generare. Con un pericolo implicitonella sua natura
e poi nelle sue componenti reali (pensando al San
Raffaele): di rappresentare più che una terza via, una
via subalterna allo Stato e allaConfindustria (pronta
adusare flessibilitàeprecariato, chiunquelogaranti-
sca).

Dall’immigrazione all’ambiente
l’universo del volontariato
■ InItaliaoltrenovemilionidicittadinisono

attivamenteimpegnati inquellaretedias-
sociazioni,cooperativesociali,gruppidi
volontariato,checostituisconoilTerzoset-
tore.Terzosettoreproprioperchèprofon-
damentediversodalloStatoedalMercato,
glialtridueprincipaliattorideldibattito
politico,economicoeistituzionale.AlTer-
zosettoreappartengonorealtàdiverseper
storia,perprogetti,percostituzione,per
obiettivi,matuttecaratterizzatedaalcuni
importantipunti incomune:l’assenzadi
scopodilucro;lacapacitàdiottenereunsi-
gnificativoapportodirisorseumaneatito-
logratuitoevolontario; l’essereorganizza-
zioniprivatenatedall’iniziativaspontanea
eautonomadicittadini,confinalitàsociali;
l’esserestrumentiattiviper lapartecipa-
zionedeicittadiniallavitaeconomicaeso-
cialedellepropriecomunità.Icampid’in-
tervento: immigrazione,tutelaambientale,
inserimentolavorativodisoggettisvantag-
giati,cultura,servizisocio-assistenziali,
tuteladeidirittideicittadini,cooperazione
allosviluppo.Questarealtà,primadivisa
lungotutto ilpaese,hacercatodidarsi
un’organizzazionecollettiva.Così il19giu-
gnodidueannifasiècostituito ilForum
PermanentedelTerzoSettore,associazio-
necheriuniscealsuointernoleprincipali
«voci»delvolontariato,dell’associazioni-
smmo,dellacooperazionesociale,della
soloidarietà internazionale,conl’obiettivo
diesseresoggettosocialeepolitico,con
unapropriarappresentanza, interlocutore

delgovernoedelle istituzionipubbliche,disvi-
luppareunanuovaformadipartecipazionede-
mocratica,dirinnovareisistemidiwelfareinri-
spostaadunapiùvastagammadibisogniso-
cialiedirittidicittadinanzaedidirittidicittadi-
nanza;crearenuovaoccupazione;riformarele
istituzioni.Citiamosoloalcunedelleassocia-
zioniaderenti:Acli,Aics, ,Arci,ArciRagazzi,
Uisp,ComunitàEmmanuel,ComunitàdiCapo-
darco,EmmausItalia,FondazioneExodus,Le-
gambiente,Lila,Manitese,GruppoAbele,Fe-
dercomsumatori... Intuttosonoun’ottantinale
associazioniaderenti,ciascunadellequalicon-
tanumerosesedi locali,regionali,provincialie
estere,unareteattivacompostadanovemilio-
nidipersone. Iprogettidi interessecomunesi-
norapresentatisonolaBancapopolareetica
per il finanziamentodelleorganizzazionidel
Terzosettore;Transfairpergestireunmarchio
digarnaziadelcommercioequoesolidale;Li-
beraper l’utilizzoconfinisocialideibenimafioi;
AsterX,agenzianazionaleservizidelTerzoset-
tore;Civitas,Salonedell’Economiasociale;
Unaterra,mutuadelTerzosettore.Inesterma
sintesiilTerzosettoreinItaliarappreentanove
milionidicittadiniassociati,650milaoccupati,
800milavolontariequivalentia91.000occu-
patiatempopieno.Lapercentualedeglioccu-
patinelno-profitrispettoallaforzalavorototale
èdel3,5percento,il fatturatoèsalitoall’1,9
percentodelprodotto internolordo.Trale leggi
allequali ilForumstalavorandovièquellaper
l’istituzionediunserviziocivilenazionalee
quellaperilcollocamentoobbligatorioper idi-
sabili.

Negli Stati Uniti dal non profit
il 6% del prodotto interno lordo■ CULTURA

DIFFUSA
Da una indagine
dell’Iref
risultano
un’attenzione
e un’adesione
in crescita

■ IlTerzosettorenonèunaprerogativaitalia-
na.Anzi ilnonprofithalungastoria inmolti
altripaesi,dovehaassuntodimensionias-
saiampie(pursommando«luoghi»pro-
fondamentidiversi:dall’associazioneper
l’aiutoaimalatidiaidsallamultimiliarda-
riaFondazioneRockfeller,dalleuniversità
privateallaFondazioneFord).
NegliSTATIUNITIilTerzosettoreoccupail
9percentodellaforzalavoroattiva(più
personediquantesianooccupatenell’in-
dustriaelettronica, inquellatessile,nei
trasportienell’edilizia)econtribuisceper
il6percentoallaformazionedelprodotto
internolordo.Sicalcolachesianooltre94
milionigliamericanichehannodedicatoin
qualchemodopartedellorotempoalvo-
lontariato,prestandountotalecomplessi-
vodioltreventimilionidiore,dellequalipiù
diquindicimilionidieffettivovolontariato
formale(cioèlavoroprofessionalepresta-
toregolarmentepressoassociazioniper-
manenti), ilcheequivalesulpianoecono-
micoalcontroibutodinovemilionidi lavo-
ratorioccupatiatempopieno. Ilpatrimo-
niodetenutodalleorganizzazioninonprofi-
tèpariquasiaquellodelgovernofederale:
cinquecentomiliardididollari.
InGRANBRETAGNAilTerzosettoreacco-
glie165milaassociazionie550milachari-
ties iscrittealregistro,conventitrèmilioni
diaderenti,mnetàdeiqualiprestaservizi
gratuitialmenounavoltaall’anno, il31per

centounavoltaalmese.Leassociazionipiù
numerosesono, inordine, lesportive,sanita-
rio-assistenziali,dedicateaiproblemigiova-
niliededucativi, impgnatenellapubblicasi-
curezza.Ilbilancioeconomicodell’interofe-
nomenoammontaattornoai17miliardidi
sterline,dicuidueemezzorappresentano
l’interventopubblico,il restoprovienedava-
rieformediautofinanziamento.«Wich», il
periodicodelleassociazioniconsumatori,ha
unatiraturadi800milacopie
InGERMANIAsicontanotrecentomilaasso-
ciazionidivolontariato,conunaoccupazione
chesiattestaattornoal3,7percento(piùdel-
l’interosettoreagricoloequasi lametàdi
quellobancarioeassicurativo)eunapercen-
tualedelduepercentosulprodotto interno
lordo.
InFRANCIAsonopresenti145milagruppi
sportivi,128milaassociazionigiovanili,no-
vantamilaassociazionioperantinelcampo
dell’assistenzasanitariaesettantamilanel
campodelturismo.Gliaderentisonooltre
ventiseimilioni.Grazieaunapoliticadisoste-
gnodelgoverno,perrisponderealladomanda
di lavorodellenuovegenerazioni, l’occupa-
zionerispettoallaforzalavorototaleèsalita
al4,2percento.
InGIAPPONE,dovesolo il2,5percentodella
popolazioneattivaèimpiegatonelsettore
nonprofit,circailnovantapercentodellefa-
miglieaderiscetuttaviaaunadellecirca270
milaorganizzazioni localidimutuosoccorso.


